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Egrejfus eft lejus tràns torrenti* Cedron •vii erdt 
Hortm in ]ttem introiuitipfe , dtfcìpulì 
eius , @Jc. loan.lS . 



Ice S.Gioanni, che Chrifto fi ri- 
tirò d far l’orationc in vn horto, 
di là dal Cedron. Vn campo il 
chiama S. Marco, Ci?* •veniunti» 
pr<tdtum,cui nomen G etjèmani. San 
Matteo lo chiama vna villa . Tunc •venti leftts 
cum illis in villam . San Luca dice , che Chrifio 
andò ad orare » fecondo il folito fuo> nel mon- 



te delle Oliue . Et egreffus Itfus ilhtt, fectmdnm 
confuetud nem , tn montem Oliunntm . Ond’ è che 
Chrifio non permette a gli Euangelifii vn to- 
taleconfenfo, con particolari &elpreflafpe- 
cificatione di quello luogo , inforfa to dalla di- 
uerfitddi quelle efpreffioni ? 

Egli è fiato così innamorato dell’ huomo, 
che, in vn certo modo, fi vergogna, che scabbia 
da hauer indiu i duale , e difiinta cognitione di 
quel luogo, nelqualelafuaterreitds’aggrauò 
della palfione, che per 1 ’ huomo fè gii prepara- 
ua Nó fard mica poi così di quel luogo nel qua 
le haurd patito . Nò folo ci vorrà, che tutti i vi- 
uenti ne fieno certificati* ma per effer veduto 

A a trion. 
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4 Delt Officio delia Sett. Santa 

trionfante su quella Croce, richiamerà gl *i- 
fleflì morti dalle fepolture à farfene Ipecta- 
tori . 

Apparuitautem illi Angelus de falò confortans eum > 
(27* fati us in Agonia prolixius or ab ut . 

Lue. 22 . 

C He conforti fon quelli, doppo i quali 
Chri&o vi in vn ’ agonia si grande ? 
Prima, che l’Angelo gli apparile, l’ap- 
prenlìone della morte l’ hauea fatto melanco- 
nico, con qualche rincrefcimento. Capit pa- 
nerò , fg) udere . Doppo i conforti egli va in ago- 
nia. Era meglio il non efler confortato per lui . 

Doppo, che Chrillo hebbe veduta vna colà 
da Cielo fmaniò per dolore d’hauerlì fentito 
nel cuore vn’ affetto, che gli parue troppo da 
terra . Prima capii pauere , udere , per rincre- 
fcimcnto della carne ; ma poiché l'Angelo gli 
hebbe ricordato qual prontezza douefTealPa. 
dre eterno , vn figliuolo del Padre eterno , Fa - 
Bus efi in agonia , non per altro , che perche , ca- 
per a t pauere , (27* tadere . 

I - Et 
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* i * . . . , • , • 

Et fattus in agonia prolixius or abati 
Lue . 22. . 

C Onfìderiamo vnpocò perche J’Huan- 
gelilla dicale?»* , e non più torto, pv- 
fitus in agonia . Ali , volle dir’ egli , non 
è capitato, è conuertito in vn’ agonia il poucro 
Chriilo, che però fù chiamato , >ir dolorum , 
quali , eh’ egli forte comporto , & impartito di 
dolori , più che di carne . 

Ma come in vno flato sì penofb , anzi ilo 
per dire impotente, orabat , il pouero , il caro , 
l’ affannato Chriilo ? Ah, che neanche alf’hora, 
che i tormenti il trafurtantiano d ’ vn ’huomo 
in vn dolore, egli punto raffina di pregare per 
quello peruerfò , e federato delfhuomo, che , 
duro piùd ogni pietra, ila confumando rat- 
tentato di tradire il fuo Dio, mentre il fuo Dio 
ila fudando il fangue per confumare la coilui 
redentione . E che genere dorare ì Prolixius . 
Non mai prolixius orò per noi 1 * inferuoratifsi- 
xno , il mifericordiol ìfsimo Chrirto , che quan- 
do le lue pene l’haueuano fatto tale, che nean- 
che il fuo fangue hebbe cuore da trattenerli 
più con vn cuore addolorato tanto . 

Et 
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€ ifaftus ejì [odor etus ficutgutU f inguini s dccurren- 
tis in terram . Lue. 22. 

C omincia 2 fudarc ii noflro Chrilto. 
Che fudorc gli cagionerà i’ apprenlìo- 
ne , che gli s’c fatta , de’ noltri peccati? 
Ci vuole lonnipotenzaco’ miracoli, àfar fu- 
dar’vno, che degnamente apprenda Ienoltre 
colpe . Hoimè , che mirano gli occhi noltri ? 
VnOio, che alla fola apprcnlìone de* noitri 
peccati fuda il (angue? E quanto è quel peccato 
lacui fola apprenhone fà fudareil fanguc ad 
vno,ch’è Dio? 

Ma Cc quello (angue fi sborfa al Padre eter- 
no , come tclòro preziofo, per prezzo della no- 
ftra redentione , perche , dtcwrrtbai in terram ? E' 
vn * amico fedele il noltro Chrilto , non libero 
folo, ma honorato egli vuole il lùocaro. Sbor- 
fa il prezzo della redentione del Mondo , non 
in mano del creditore, ma in lèno del debito- 
re, perche non folo coltui (ottragga la fiia liber 
tà alla carcere eterna ; ma perche altresì lì con- 
ferai il credito, e la riputatone di pagator giu- 
fto , e di debitor comodo . E che quello lì a H 
germano fentimento, notate nella morte di 

Chri- 
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• ' La p Arte fpeculat tua • 7 
Chriflo quell’ Inclinato capite tradì di t fpiritum . 
S. Gio. Chrilbilorno, ponderando quello luo- 
go, oflerua, che non poHinclinatum caput expira- 
turyfcd poft expiratìonem inclinatur caput . Atti i- 
builce quello fatto alla cautela, con che Cini-» 
ilo vuol allìcurarci della verità di quel fuo det- 
to Poteftatem haieoponendi animam , gj poteftatem 
haheaiternmjumendieam Io però dico chcChri* 
fio , che , mediatore fra*l Cielo , e la terra , (in 
hora ha (allentato il capo , negotiando con 
Dio , vedendo compita la redentione , confum • 
matumeft , altro non gli occorrédo più col Cie- 
lo , voltatoli alla fua terra , me linato capite , tra- 
dtdit , non efflauit fpiritum , perche effiare fpiritum 
farebbe fiato vn dislegarlo , e dargli la natura- 
le li berta, onde fubito al Cielo , come àfua sfe- 
ra volando lì farebbe portato^ ma tradidit, qua- 
li che con le mani il confegni alla terra, onde!* 
la ricettatofelo fubito nelle vifeere, Dejcendit 
ad mj eros , pagati i debiti , eh ella hauea con le- 
temo Padre, KjmiJsionempeccatomm , fife tan- 
to di credito, ch’ella è arriuata à pretender d’a- 
quifiare il regno del wtam eterna m. 

Ma benigniamo Iddio, perche non lo pian 
gefte voi quello lingue, più follo, che (fidar- 
lo ? Perche non afpcttaile à Ipargcrio alia co- 
lon- 
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lònna, alla corona, alla Croce? 

Sono poche due luci ad vn torrente sx ra- 
tto . D’ ogni meato vn ’ occhio , vna pupilla » 
ho fatta d’ ogni poro > per piangere le calamità 
del mio popolo caro . Quelle non fono Icia- 
gure da piangerli volgarmente .Io fon qui per 
erudir le vene alla prontezza , si , che all’hora , 
che da’ flagelli ne laran ricercate, pronta, & ab- 
bondantemente corrano , piouino , inondino 
d prò del pouero peccatore . Veda , c conofca 
quetto ingrato diletto , eh ’ io amo tanto di re- 
dimerlo, che libera, e volontariamente mi vuo 
to le vene , accioche egli non patta dire , ch’io 
non ho dato mai l'angue » per la fua lalute , fc 
non quando le lance, ed i flagelli me l’han trat- 
to d viua forza dai cuore- 

« * t • •* * • • • « 

* • .4 . « f - • 

Amice ad quid venisti . loan.lS .. 

C Om’c pottibile, che Giuda incontrai 
to, abbracciato, baciato, amato da 
qaelGiesù,al cui ledo nome fuggiua- 
no i demoni j , alla cui voce rilòrgeuano i mor- 
ti, alla cui benedizione lì creauano le mate- 
rie , non cedette , non s’inteneriflc , non lì am-' 
mendaflc, d gli atti d’amore, al contatto, a! 

dolo- 
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dolore di Chri Ilo, che io chiama amico, anche 
all’ horajch’ei lo proua traditore ? Con vn po- 
co di fputo li illuminano i ciechi, con vn lolle 
grabdtum , li radrizzano gli ilroppiati, ad vna 
fola voce sboccano dalle fepolture refufoitati 
i morti , & à tantedimollrationi dell’amore di 
Dio, Giuda, Apoilolo, non Farifco,più cieco 
d* vn cicco nato, piùpigro d’vn impotente at- 
tratto , più morto d’ vn quattriduano,non ver 
de ? non/ìmuouef non Irniente ? 

Orsù egli è troppo indurato nel (ìio pecca- 
to*, ci vuol vnaverga mÌE*coIolà,pcr cau are rna 
lagrimuzzadaque&alèlce. Produca Chriilo 
la fuaDiuinita,.efacciarifentircollui, almeno 
con la Tua onnipotenza , fc noi può con la Tua 
carità . Ecco li fa vn miracolo . Con vna fo- 
la voce . £go fttm , li fa cadere in terra debella- 
to vn* Efercito intero. Fi ergo dixit ego fum 
abierunt rctrorfum, ceciderunt' in terram . Che 
farai , o Giuda , quando io chiamerò contro di 
• te cento legioni d’ Angeli , armati di poflanza 
nonpreferitta *, quando iofeatenerò cento in. 
ferni,ltuc icari da i flagelli dell’ Ira eternale,per 
flagellarti? per tormentarti ì A quello motiup 
dell’onnipotenza, che fata il pouero Giuda ? 
li atterrirai li pentirà? li emenderà? Niente. 

/ B Peg- 
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Peggiorerà. Se communicato in peccato mor- 
tale. Anche riceuédo il corpo di Chrillo nel ce- 
nacolo egli meditaiu ditradire il Tuo Chri ilo. 

Quand’ vno è arriuatod perder la finderelx 
della colcienza, & à communicarfì in peccato 
mortale ,il Tuo cafo c fpedito. OhgTan forza 
dell’ auaritia. Io m* inchino bene, con quella 
riuerenza, che deuo, d gli iireprcnfibili decreti 
delia fapicnia infallibile di Dio, ma non so 
già perche quello peccato Ha pollo (esondo in 
ordine fra le feeleraggini, che amazzano 1 ani- 
ma . Iotrouo,cheraiiaritiahàfattoquei ma- 
le , che nón hd faputo, e potuto far la luperbia» 
La luperbia hd ribellato, mal’ auaritia ha di 
più anche tradito , & amazzato il nollro Dio * 

.... ' * f j * I * • '**:•* * 

Vt ergo dixit ego fum, dierunt retrorfum . / aan, i & 

. T * . V . 7 r 

E Cco vn gruppo di miracoli innelìricabi- 
le. Sterpo dtxii epo su,abicrunt retrorso vna 
parola fa cadere vna cohorte d arma-- 
ti* Stcumtetigijjet auricuUmeius [anAuiteum. Può 
col lemplice medicamento del tatto, ritaccare 
vn membro llaccato, altri chevn miracolo ? 
Cohors trgOy ft) tribunus , mimftrt comprchett- 
dtrunt lejum , ligAtterant eum . Non è quello 

vn 
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vn miracolo ì Legano come vn ladro quell * v* 
no, alla cui voce cadono tramortiate! cui cen- 
no vedono ricomponevi le membra ? 

Ma chi non iilupidiràd vedere, che, Tutu di* 
fcipuli omnes relitto eo Jùgierunt } Oh miracolo# 
maggiore d * ogn al tro miracolo I Perchefug* 
gono quelli ingrati? Che timore hauri di quat- 
tro huomi ni colui , che li vede dinnanzi, vn’^e 
fum, che fa tramortir le legioni? Cheli vede 
all’ ombra d’vnChrillo? D’vnChrifto, che, 
con vna parola , che dica al Padre, haurà , pluf, 
cjudtn duodecim legtonts <^4ngdorum , che gli affi- 
lieranno ? Non fu, non fù colpa del cuore de* 
Difcepoli, fù vn’inuentione deirardenti£ 
lima carità di Dio. 

Non farebbe dolorofa quella pallio ne, che 
licompifleconlaffiilenza di tanti cuori, che 
compaffionalTero , che confortaflero , che li 
elibiflero. E come li può morir più confola- 
to,che vedendoli morir lagrimato? Sarebbe 
troppo dolcezza . Nò , nò ,dice Chrillo , lun- 
ge pure ogni conforto. Che pena li può hauer 
maggiore, che vederli abbandonato da tutti 
gli amici , da tutti gii obbligati , da tutti i figlL 
uoli? e da amici, da figliuoli, da obbligati, 
non rozi,e llolidi,ma credenti, & addottrinati 

B 2 dalla 
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dalla mia portanza in vna fcuola d'onnipoten- 
za , doue ho fatti più miracoli } che viuuri gior- 
ni . Verrà bene il tempo, che accompagneran- 
no con prontezza la mia Croce , e faranno ve- 
dere,che non fuggono cacciati dalla loro viltà, 
ma dalla mia volontà. E che direbbe quclla- 
nima, che mi vedefle menar con eflbmeco , chi 
mi confortarti , ehim’inanimifce, quando ho 
da trouarmi à patir per Iei,quafiche io lo fa cef- 
fi, ó sforzato, ò intepidito ? 

Per non fentire alcuna confolationc in que- 
llo patir per te, io correi àpotermi leuar dal cuo 
re il diletto , che (coro in patir per te , o Anima 
infinitamente cara. Ma non lì può non goder 
di quello , che fi fa , per diletto del fuo cuore . 
Egli me lo pagherà benfiperò il cuore quello 
contento. Gli farò dare vna tal lanciata nel 
fieno, chetò vedrai, che neanche all’ hora, che 
io farò morto perdonerò à me llcflb, pcrfpar- 
gere ilfangu^ à tuo profitto. Si, fi, diletta , a fi 
ficurati pure , eh’ io fon per adoprar tutta 1 ’ on- 
nipotenza per componere vna paflìone ,che fia 
degna dell amor, che ti porto. E tù cara , che 
dici ì Chepenfi ? Il conofci ì II gradifei ì 
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S inite h os abire . loan.lf. 

K • • . * t I* 

C Hc bifogna hauea di così raccomandar ^ 
fi alle turbe , perch* elleno lafciaffero 
partire fllefi i fuoi Difcepoli,quel Chrf- 
ff o , che ad vna femplrce voce le potea far ca^ 
der morte , non che mortificate l Ci bifogna- 
ua egli altro , che vn cenno ? vn ego fnm , a farle 
cadere impotenti? S’ egli temeua tanto della 
falute de lùoi cari , non poteua , fenzainnouar 
miracoli, trattener le turbe nel principiato fiie- 
nimento atterrate , fin tanto , che i Difcepoli 
haueffero tempo da ripararfi in ficuro ? 

lo voglio, che i miei feguaciriconofcan ferii 
pre la falute loro da gli effetti dell ’ amor mio , 
non da quelli delia mia pofiànza. Io poteua 
anche redimer i'huomo con vn atto decretorio 
della mia volontà, e pure ho voluto incarnar- 
mi , per inoltrargli fi nfinira carità > con la qua- 
le inceffantementc amo quella mia creatura, 
dice quel Dio, al quale noi federati corrifpon- 
mo con tante > e sì continuate offefe . 



5 
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i fi » 

Summus autem Sacerdosftindms'ìeftimtnt* fua } ait, 
Quid autem dejideramus teHes ì Audiftis 
blafphemiam . « Marc. 1 4 . 

B Ifognaua ben fquarciàtlì d'addoflo il fa- 
cerdotio . Non fi potea condannar 
Chrifto , ed eflerreligiofo. Squarcia, 
Iquarcia pure, che le sferze del cailigo ti di man- 
dano fpogliato. Com’ è polli bile, che, pieno 
di tanta iniquità, tù habbia potuto far quciVat- 
to di religione , feparando vn ' habito si Tanto , 
da vn corposi Icelcrato . Hai pur data vnafen- 
tenza giuda confcflandoti indegno di Ilare in 
habito di giu Ho. 

Si fquarcino pure , il meritano , e di vantag- 
gio , quelle vedi infame, che proteggono , che 
fomentano , che abbracciano vn ’ empio , che 
delidcra tedimoni j contro il Tuo Creatore. 

Quanto farà mai giuda quella lèntcnza, 
che farà data da vn giudice , che, fquarciandod 
i panni d’addoflo , fà teflimonio à fe Hello con- 
tro la fanitàdel proprio giudicio ? 

' Pouero Chriflo, il primo , che ti beflemmia 
è vn Sacerdote, c’1 primo, cheti hàdaconfel- 
farec vn ladro. Tutte glorie delia tua mano , 
. , - che 
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che non tocca , che i ladri non diuentino fanti , 
che nonlafcia,cheifacerdoti non diuentino 
ladri. • 

i 

'Dixit ex Pilatus quid efl 'veritas ? Et cum hoc dxxifl 
feti iterum exiuit ad luàtos , (g) dtext cis ego 
nuliam inumo in eo caufam . foan. I p. 

E 1 Egli potàbile, che i Giudici del Mondo 
heno si nemici della verità, che non la 
voglinolàpere,neanche all hora» che 
la cercano 2 0 pur* è egli potàbile, che Chrillo, 
venuto in quello Mondo per tellimoniare alla 
verità , con quel folo , che gli fi iniYanza di fa- 
percofalia verità, tardo rifponda, anzi rifo- 
Jutoricuh d'infegnar cofa ha verità 2 Perche 
non rifponde egli ì 

Come 2 NonrifpofeChrifto? E chi mandò 
Pilato à predicar publicamente la verità 2 NuU 
laminuenioin eo caufam. Gli la moltrò,non che 
gli la dilTe, dandogli auanti, la verità . Deus efl 
yeritas . Gli entrò la ri fp olla per gli occhi* non 
potè fermarfègii nel cuore, che, di natura ignea 
«*,nonpuòftarfip«chiufa. Sbocòcontant’impc- 
to, che inondò le piazze. Exiutt ad fudeosj&* 
dixit exs Nuliam inuenio in eo caufam . £' si vi-' 

goro- 
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gorofala verità, che ha forza di farlij predica, 
re, anche a colui, che larradifce, Ivdasdtxiteis 
Peccavi tr aderì s fangùntm iufium . Anche al giu- 
dice, che la condanna . INuttam invento tneo 
caufam , Anche à colui , che la crucifigge . f'i- 
dens avuta Qmtvrio , qvad fattura fuerat , glorifica - 
uit Dominata. Ma che fio io amplificando le 
forze della verita,s'ellasàfarfi vedere anche dai 
ciechi . Dimandatene al cieco nato , eh egli ve 
ne renderà conto. 

Quidmecadis . Ican.lS . 

I O, per me, non ritrouo luogo, fra quelli fan-' 
tilsimi , c midcriofilsimi luoghi , che più 
mi dia da penfar di quello . 

Quel Giesù , che , nato per patire, fenza vna 
minima querela era per nceuer flagelli, fpine, 
chiodi , ed ogni altro tormento maggiore , che 
pofla capire vn’ intelletto, nonché patire vn 
corposa prima offéfa ( che pur’ è la minore, che 
fra tante migliaia egli lìa per incótrare) lo inno 
ue si viuaméte arifentirfene? J# male locvtus firn, 
tefìimonivm perhibe de malo fi augnitene , quid me 
cadisi Attorto lì duole, le lì duole di vederli 
o0cfo innocentemente. Quella è ben la lùa 

glo- 
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gloria T hauer’ à patire innocentemente . Da i 
rifentimenti dunque fi comincia ia fofferenZa , 
la prontezza , la collanza douuta all ’ ordine 
del Padre eterno , eh e di patire ? ■ . 

Gli efpófitori del facro fello , parendo loto 
impolfibile,chc Chriilo,fempre humile,patien- 
te,c manfueto,in quello punto,ed in quello luo 
go rifentito » habbia proferite parole d'altera- ’ 
rione , leggono querula , e manfuetamcntc 
quelle parole. Si male locutus fum tcjìimonium 
per bike de malo , fi autem bene , quid me M<fo?Quafi 
che l'interrogatiuo non fia termine, che( ob- 
bligandodrenderconto ) habbiaelprelTamen- 
te dell’ imperiofo, e del rifentito. 

lo hò per vn atto di diuotione , e] di gratitu- 
dine , il credere , che Chrillo, fpinto dall'amo- 
re;, eh* egli porta a quella federata ingrata 
dell* anima mia , folTe muffo d quello poco* fui 
per dir d’ impacicnza . 

Vide egli , che così barbara, & ingiullamen- 
te gl’era data quellaguanciata,dinnanzi al giu- 
dice , fuor di ragione, in pregiudicio del nfpet- 
to douuto alia prefenza dello Hello giudice, da 
vna mano,che,non hauendo,ne roccafione,nc 
l’ officio di batterlo , moilraua,che tutto 1* odio 
fi portaua ali’ huomo , non al delitto , ch’egli fi 

C fen- 




t8 Dell' Officio della S<tt. Santa 

fen te forzato à dubitare, che quefla ingiuilitia 
de gli accufatori potette pregiudicare all ’ auto* 
rifa dell' accufa, acquistando la protettionc 
del giudice all’accufato, col moitrar l-’indi. 
fcretezza,e Tingiullitia degli accufatori, anche 
dinnanzi al giudice. 

Fu per dire , ohimè , che il Pontefice , obbl i • 
gato dalia communeofFefa à contradire, non 
pigliale la mia difefa, fi che mi fotte impedito 
il mio diletto patire . Accufa , foldato , accu- 
fa, che à quello non risponderò . Vtdes in ^uan- 
tis te accujani? / efits autemmhl refpondit.Marc. 1 f, 
ma non fare atti , che neceilìtino 1 ’ ilteflb giu- 
dice contro il tuo desiderio , il quale è di veder- 
mi patire. 

E che quello Sentimento fia vero , otteruo 
poco di fopravn’ altro luogo, cioè, cheChri- 
Slo» Tempre più d* vn* agnello manfueto, con- 
dotto hora con tanta perSccutione dinnanzi al 
giudice, da lui interrogato de dottrina, di- 

feipulis ciust in cambio di rispondergli dolccmen 
temer farlo amico allagiuilitia della fua caufa, 
cof maggior rigore , che gli foSTe poflìbile ri- 
sponde . Io ho predicato pubblicamente . Van- 
ne cercando, e faprai quel, chò infegnato loro. 

A h,dice Chriilo,iI defiderio,c’hò di patir per 

te, 
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te, anima, a 

habbia nelle vene, non permette, che, al mio 
folito dolce, mi compri con 1 * affabilità , la gra- 
fia, e la protettione del giudice. Nò, nò. Bi- 
fogna venire alfangue à chi vuol imporporar 
quell’ anima, che trionfante poffa falire alla 
gloria, ch‘ io fteffo le vo* meritare . 

6 noti e noti 

Etconuerfus Dominus refpixit Petrum, &*c.£ t egref- 
JusJorns Petrus fleuit Amare . Lue. 2 2 , 

E ' Si fenfato quello luogo, che bifogna ap- 
plicarlo alla grauezza del peccato, là 
doue egli andrebbe decantato per vn* 
efempio di quella gran carità di Chriilo,iI quaà 
le nò fi dà tempo di penfare à fe Hello, neanche 
all’hora, ch’ei ilà per perder fe lleffo,ma couerfus 
attede à predicar có gli occhi, già che noi può có 
la bocca, voltando le fpalle à chi potea faluarlo 
dalla morte , per participar le luci à colui , che 
pcrlafua cecità correua à perder la vita? Oh 
immenfa carità dell’ amordi Dio . Oh penace 
mercede , che ci fi prepara dalla noftra ingrati * 
tudine. Offeruo,che 1* Euangelilla chiama 
Tempre Cimilo col nome proprio Giesù. Ap- 

C 2 prò - 
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proptnquauit lefus . lefus autem dixitillis . Addi #- 
xeruht Iefum . E lo chiama fcmpre con quello 
nome, anche all’ hora che Chrillo, quau glo- 
riole» , mollra la grandezza dell ’ apparente di- 
lli nira. Transfiguratus efì lefus. E qul,doue il 
poueroChriilolegatOjCome fchiauo, c delti- 
naro alla morte, come vn ladro, Uà nel più vile, 
e difprezzabil pollo, in cui la feiagura polTa 
precipitare vn miferabilifsimo feruo, lo chia- 
ma DoMÌnus f Et conuerfus Dominus refpexit Pcirurn. 
Onde caua egli I * L uangelilla quello titolo , à 
prima villa, si poco opportuno ? 

EhrifpondeLuca. Tu non la intendi. Che 
lì hà da fare ? Si hà da conuertire vn peccatore . 
Si hà da cauare acqua da vna pietra troppo du- 
ja. Qui non ci vuole la verga di Mose * ci vuo- 
le quella di Dio llelTo onnipotente. Fino a ca- 
uar da vn fepolcro , vn quattriduano , ci ardua 
vn Giesù huomo, ma il peccato c vn baratro 
troppo profondo* ci vuole altra forza, che d’vn 
braccio ordinario* ci vuole vn Giesù onnipo- 
tente* Signore. E però conuerfus Dominus r effe- 
xit Petrum . Et Petrus exiuit foras , & fleuit amare. 

E di qui nafee ancora la folutione di quel 
dubbio con eh’ io fono iìato alcun tempo per- 
plelTo,e marauigliato in veder , che Chrillo, 

il 
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ì! giorno delie palme , rifoluto di trionfare., 
mandale due de gli ‘A polloli,e particolarmen- 
rc(fecondo,che riferifconomoItiPadri)Piecro, 
il capo del collegio fan ri fs. d menarli gli afinii * 

Quel facerdotio, e quell* Apollolato riue- 
rendi lino a gli Angeli llefli, c’ han meritato 
poco anzi di vederli prollrato d piedi fin lo ilef 
foChriilo, hora,da lui vi lipeli, e mal trattati , 
fono addoprati d li vile efercitio ? e Pietro, quel 
Pietro , che d fuo talento ha da fcrrare,e {palan- 
care i Cieli, principe de gli Apolidi, e capo 
delia Chiefa di Dio, conduttor di giumenti, è 
fatto garzon da Italia di Chriilo ? Che meta- 
morfofi è quella ? Se con taliefempi Chriilo, si 
defiderofo Tempre di vederli imitato da’fuoi fe- 
deli, abballa la riputatone dc’fuoifàcerdoti,, 
come potrà poigiullamente dolerli di vederti 
in difprezzo , e ’ n derifo fra le genti ? 

Mille» profondifsimi del la fa pi éza di Dio ! 
Qualeèillimbolo del peccatore? fomparatus 
eHtumentis tnfipienubus . DiceDauide. E’itro- 
uarli à condurre àChrillo lo sfrenato, l’indomi. 
to ,il rccalcitante giumento dei peccatore, per- 
che conuertito fi fottometra al fuo Creatore, è 
vn efercitio vile ? E' il più proprio, il più pro- 
portionato , il più douuto miniderio > e c ’ nab- 

bian 
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bian l’ApoftoIato , c il facerdotio , e di , che fi 
pregi l’ humanità anzi la diuinità dello ftclTo 
Chrifto. 

E di qual prodezza menò egli il dì delle pai 
me il buon maeilro, quello trionfo, per Io fe- 
guito di tanti Dilcepoli sì pompofo,pcr lo con- 
corfo di tante genti sì numerolo,'per di/péfa di 
tate gratie sì profufo,pcr tanta ftrage di palme, 
c per tanta armonia d’applaufi sì riguardeuole? 

Io (pcrdommelo tutti gli efpolìtori, fc difen 
to da loro) dico, che trionfò per hauer conucr- 
titovn peccatore. 

Didoueveniua Chrifto all’ hora; quando 
rifolfe di trionfare ? Veniua di Ierico , dalla 
. famofa, efaticofaconuerfionedi quell’indu- 
rato Zaccheo, principe dc’publicani, pecca- 
tore incallito così, che per deferiuerne lapcr- 
ditione, e l’ impenitenza baila a dire , eh 'egli 
era vn’auaro arricchito . 

Colui , che, lenza hauerne prctefa alcuna , 
benché minima gloria, ha fàputo refufeitare i 
quatriduani, & illuminarci ciechi nati, non 
ha potuto afpettard’arriuarc al Cielo ,;per ve- 
derli premiato , e glorificato d * vn * opera sì de- 
gna, come èia conuerfionc d ’ vn peccatóre, e 
d’ vn peccatore sì fatto . 
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E' maggiore di merito, chepoflfafofirirfi di» 
ferirò il trionfo , il merito di quel colpo >0 * ha 
potuto recider le adamantine catene, con che il 
demonio lìrafeinaua vn’anima nel baratro del 
f eternità penace . Nò, nò, dice Chri Ilo, fapia, 
eveda il Mondo con quanta gloria io voglia 
.veder coronato fubito colui,chedi sifatta bat- 
taglia fi può vantar fuperarore. E che fia vero, 
che di quello , e non d’altro trionfalTe il nollro 
Chriilo,fi ofTcrui,che tutti gli adracéti à quello 
trionfo contengono milleri , e fentimenti di 
conucrfionc . L ’ illuminatione de ’ ciechi , e la 
refufeitatione de’ morti altro non fono, che 
correttioni , & emmende di cofe , che nelle lo- 
ro perfettioni naturali peccau ano. Quel vo- 
lere vnpoledro non domato, poteua egli figni. 
ficare altro, che il defiderio di condurre à rego- 
la il recalcitrante, l'indomito giumento del 
peccatore? Quel pianger di Chrilìo in mezo 
al trionfo, nacque egli altronde ferie , che dal 
veder la Citta di Gierufalemmeridottaalf im- 
penitenza, che vuol dire all’eccidio ì Non fi ar- 
riua illi palma, fe non fi è prima , e combattu- 
to, e vinto. ^ 

Chi vuol fapere con queifto merito guadai 
gni la gloria d ’ vn trionfo colui r che conuercc 

vn 
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vn peccarore , c particolarmente vn peccatore 
inuecchiato,proui le difficolti di quello com- 
battimento. 

Bifognò, cheChriffo ingannaffe Zaccheo, 
fc Io vuoile conuertire . Per via della curiofità 
infinuadogli la vocationc nel cuore, il fè mon- 
tare fui Sicomoro, per decollarlo vnpoco da 
quella terra , dalla quale non fi fiacca giammai 
volontariamente glieli’ affetto terreno, che tut- 
te le fue feliciti ha polle nel poffeffo di quello 
Mondo . 

Fortunato Sicomoro, chi ardiri più d’oppo- 
ncrti la ficrilitd 



Tane ergo apprehendit Pdatus Iefuntì &* 
getauit eum . loan. Ip. 

I L martirio della Croce era il fine , per lo 
quale Chrifio , nato alla redentione del 
Mondo, fi era fatto huomo . Perche dun- 
que non procurare, che la crocifilfione riufeifee 
, il più penofo di tutti gli atti delia lua paffione , 
rifcrbandofiillelòil vigore, per ilpenderlo tut- 
to in contraffare col penofillìmo tormento dei 
Jacrocififione ? Perche farfi prima flagellare, e 
flagellar si barbaramente , che ne haueffe da 

re- 
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réfiar , now dirò sfianchiro , ma fpolpato , & 
efangùe? • •>;• ; • 

Pare, che Chriilo , auuilito dall ‘infinito do- 
lore, che porterebbe ad vn giouane si vigorofo 
come egli era, la morte lìcnratiflìmaddla croc- 
ce, fi fia fatta fagliar la rena, per fòttraifi isi 
tormentolo martirio. . . 

Ingranditilo , tù non la intendi . Soli i pie- 
di, e le mani su 1 Caluario patiranno la croce , 
e ialrfe membra ne refieran no cfentarc.Io non 
la voglio cosi, dice Chrifio. Tutto il corpo fi 
crocifigga , per quelVanima , ch’io amo tanto . 
Vengano i flagelli, e, feuerifiim amente bat- 
tendomi, colpo à colpo, e piaga a piaga incro- 
cicchiando , mi prouedano ogni , e qualunque 
membro della fua defideratiflìma croce. 

Et 'viri qui tenebant illum illudebant eic<edentes , ftj 
perenti ebant faaem etm , fgj interrogabmt eum 
elìcente s profetica, quiseft, qui teptreufiit \ Et 
alia multa biajpbemantes eùeebant in 
eum. Lue. 22. 

O H vipere , non huomini , cosi s’adora 
■ quella facratifiìma faccia nella quale 
dtfiderant Angeli emfpictrei Ben dilli vi- 
pere , che per tali v intende 1 JEuangclifta, chi*- . 

D naan- 
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mandoui viri , non à virtute ,fed à viro , addot- 
trinato da quello ileffo Chriito* eh c gemmiti* 
>iperarum , vi publicaua , sì crudi , sì mordaci, si 
pieni di veleno vi conofceua. Perche velaile 
voi quegli occhi, da i raggi della cui materna 
pietà i teneri Struzzoletti dell ’ anime noitre 
banda godere il calor virale della falutc loroì 
Se credete, c\hauendo chiulì gli occhi, egli non 
conofcail colpeuolc, perche lo inuitate à profe- 
tizare ? Se credete, ch’egli non habbia portanza 
da caligare, perche rifuggite, ch’egli vi veda 
peccare? E tù perche’! permetterti, patientiffi. 
moChrillo? latcnerezza forfè de’ tuoi guardi 
glihaurebbc contenuti in officio. La riverenza» 
Ipirata dalla fantità di quegli orbi, ch’crano 
cieli, c sfere piene di diuinità , gii haurebbe fat- 
ti meno crudeli, fe non più pietofì . 

Eh, ch’iohòvn efempio troppo frefeo del- 
la portanza di quelli occhi ( rifponde Chriilo . ) 
Non è guari, che ConuerJus t refpexi Petrum&à egli 
iubbitOyexiuitjoras , #) fieuit am Are. 

Chi inoltrerà la toa prontezza all’eterno pa- 
dre ? Chi contornerà la redentione del Mon. 
do ? A chefine Ci farà egli incarnato il verbo > 
suolafcio aperti quegli occhi, ,che contiertifco- 
»o sì facilmente ì Io non voglio , che il padre 

eterno 
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eterno dica , che per non l’obbedire , io mi fon 
fatto riuerire.Oltrechc nó è polli bile, ch’io fiia, 
co occhi aperti, gu ardado imperuerfar si barba- 
ramente contro il fuo Signore quell’ huomo, 
per Io quale mi fon fatto vn’ huomo . Oh Dio* 
Da vn’huomo,aI quale hò fatti tanti benefici j 
penderanno gli occhi mici mentre,ch’cglimi 
beilemmia ? Vorrei poter far di non fapcr chi è 
colui, che beilemmia il mio nome, si fortemen- 
te mi fento obbligato a caligarlo .E qual mag* 
gior calligo pollò io dare a collui, che ferrar 
quegli occhi, che conuertifconoj che ferrar que- 
gli occhi, la priuationc del cui lume, dà animo 
ipeccarc,ch e il maggior calligo, che polla dar 
ladiuina, & onnipotente mano di Dio. ? 

* Ma perche dunque , Signore , ve gli facelle 
voi chiuder quelli occhi , e non più tollo gli 
chiudelle voi ftelTo ? 

Ah che tù non fai qual Ila la forza della mia 
carità . Dubitai , che non potcflc in me più l'a- 
more, che lagiullitia . Se fofle fiato in mio po- 
tere l’aprirli , forfè gli haurei aperti . Non hau- 
rei potuto fopportar’ à lùgo andare di Iafciar si 
empiamente collante nel fuo peccato qucl- 
i’huomo, ch’io amo tanto, e si teneramente . > 
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£t fiatali Anitm / 049. 1 pi 

O Sferuo per cofa degna di gran maraui. 
glia, che, fendo per tante reuelationi 
certo, € per infallibile aflenfo della 
Santa Chiefa autentico , che Cbriilo Ha (laro 
flagellatoallacolonna, non yi ha però de gli 
Euangchlli alcuno^he ne parli, od accenni . 

Quelli Santi Scrittori intefi,non folo à feri- 
ne re, ma à contemplare la fantiflìma pafììone. 
Telarono sì foprafatti dalla inint elligibileco- 
llanza,con che Chrifto feppe rcfìilere alla bar- 
barie, anzi alla ferità dei rigore di tanti flagelli, 
i quali à colpo , à colpo fquarciandogli le carni , 
cluifcerandoglile vene, gli ilracciauan, non 
cauauan l’anima dal petto, che non fu lcro pof- 
fìbile offeruare altro marmo, od altra colonna, 
che la coftanza , e la fortezza del poucro Chri- 
flo,piùd*ognifcoglk>fodo, erefiilenteà tanti 
marofì. E, quando anche l’hauefeoofcua- 
fa, venne , forfè , Ior dubbio d’inforfar la fede i 
i San ti Euangeli j,lafciandofi vfeir dalla penna, 
che ci Cu fiata vna colonna , che, trouaraii a 
veder trattare in quel modo il fuo creatore, 
non G fpezzafle per pietà . Che direbbero, fe vo- 
* dcjflero il mio cuore ì 
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Et fiagcQauit . Joan. I p. 

O Rsù» Anima mia, ilnoRroChriRohd 
volutoefTerflagellato>ma perche Aree 
to ad vna colonna, più toflo, che ad va 
arbore, ò a qualfiuogiia altro ritegno > 

- Chi non sa , che Ja legge vecchia era la figu- 
ra della naouai Chi hebbe egli per ifeorta il po- 
polo di Dio, quando, fuggitiuo dalla feruitù di 
Faraone > cominciò il Tuo viaggio verfo la terra 
di promiffione?Non altri certo,che Dio in vna 
colonna . I n columna nubi* precedebat eos . Ex od. 
i AI primo atto del martirio di ChriRo la 
legge nuoua comincia a incaminarfi alla vera 
terra di |>romiilìone , eh e il Paradifo ; che ma. 
rauiglia è dunque, che ChriRo, Dio, & huomo 
inlìcme/e gli pari dinnanzi in vna colonna ì 
* * 

Milite* flettente* coronsm de [pini* impojiterunt en- 
fiti CMS. IoAn.ip. 

S Ono durato lunghifsimo tempo a non in- 
tendere vn luogo del PalSo,non olTcrua- 
to , per quan to io me ne Tappi a , giammai 
<ia fcrittorc alcuno . Dice 1 ’ EuangcliRa , che 

Chri- 
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Chrifio, doppohaucr’ alcune hore penato (ìli 
patibulo, finalmente, conofciuta già confuma- 
ta, eia redentione deli’ huomo, e la vita dei 
Redentore , l inclinato capite tradidit fpiritum • 

Il corpo , pendente dalle braccia inchioda- 
te alia Croce, chiama, anzi tira il capo à ripa- 
rarli , e dalla debolezza , e dalla fiancnezza fui 
petto . Qual ragione può dunque haucr cagic^ 
nato , che Chrifio , con vna forzasi violente , e 
penofa , habbia sforzato il capo , contro il cor- 
fo,edattitudinedituttoil reito del corpo, a 
fiar si lungamente fomentato , e folleuato ? 

Haurei mai fcmpre trauagliato intorno à 
quella ambiguità, fevnnuouo dubbio non mi 
hauelTeilluminatalamente. Ne lì marauigli 
alcuno , che i dubbi illuminino , perche nell’ £• 
uangelo i medicarne» della cecità fono i faghi . 

Pilato, informato della giufiitia di Chrifio, 
fi affatica per laluarlo j ma conofccndo la for- 
za della pcrfecutione de’ principi Farifci, fi abi- 
li fcc per vtile configlio il cauar fangue à Chri- 
fio per fai uargli la vita. Chi crederebbe, che 
la flagellatone di vn’ innocente, non hauelTe 
forza dafarfi piangere, non che perdonarcìOr- 
dina, che Chrifiofia flagellato . Obbedirono 
ifoldati , e non fido il flagellano, ebarbara- 
, , men- 
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mente, ma, ctiandio non comandati, il corona- 
no di {pine, ciò coronano, non per deriderlo 
comepazzo,ma per tormentarlo come fede- 
ra toic tormentarlo con vna maniera, tanto più 
d ognialtrapenofa, quanto agence in (ogget- 
to più d’ogni altro fenfitiuo, come il capo.Non 
folo gli mettono vna corona di (pine, ma per- 
che gli penetri ben al viuo, con ben mille bat- 
titure, gli la cótìccano in capo, tmp ofuer unte api* 
tieius . Hora,dico io , (è il noitro principe or- 
dinale ladiminutione d ’ vn * orecchio per vn 
malfattore , fe il minierò , oltre 1* orecchio, gli 
tagliafomco vna mano , in quale ira il princi- 
pe , ed in qual cafiigo dourebbe incorrere il mi- 
ni Aro ? 

Non folo Pilato, principe in quella terra, 
nó hauea comadata la coronatione di ChriAo, 
come chiariffimamente Ci vede da tutti quat- 
tro gli Euangeli , ma ne tampoco il Padre eter- 
no in Cielo f haueua ordinata , che però, e nel- 
le antiche profetie, e nello AetfoEuangelio, 
doue per bocca di Chri Ao pubblicado la volon 
tà del Padre Dio, fi riuela,che il figliuolo dell- • 
huomo farà tradito, flagellato, e crocifiAo,non 
fi parla punto giammai della coronatione. Di 
chi fu ella dunque ordine ì Non è verifimile, 

che 
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chcifoldariconli poco loro profittali foflcro 
precipitati in si manifello , e neccflario perico- 
lo delia vita volontariamente. 

Dubitò il Redentore> che i perfecutori , ò 
dall'altezza della croce troppo da lui dilunga- 
li) ò dalla fatica della flagcllatione, ecrocifik 
(Ione troppo rilavati, follerò per lafciarlo orio- 
lo quelle poche hore> che in croceegli hauea da 
foprauiuere , onde > con afflato di Spirito San- 
to) Icuata loro ogni cogni rione del pericolo 
à che fi efponcuano , gl ' indufle a prouederlo 
di vn'illromcnto capace di vnlungo,e volon- 
tario martirio , e però crocififlo ch’ci fù > non lì 
abbandonò mai la teiU in feno,.doue , ifolata , 
farebbe Hata ( ripofando su 1 mento ) libera 
da ogni oltraggio dei contatto, ma col farla 
cadere hora sù la delira, hora sàia finiflra parte* 
lì andaua con le fpine delle tempia traili gendo 
iefpallc, hora, radrizzadola,appoggiaualaalla 
croce>dalla durezza della quale rilòfpintc le 
fpine, lì ricacciauano dinuouolìno al cerucllo 
del poueroChrillo , che fra quelli martiri j vo- 
lontari j , godendo di ilracciarlì la vita, per la 
falutedeIlafuacrcatura,volle moilrareall'huo 
moglie quando lì tratta d'hauer’ a patir per lui, 
egli è pronto, non folo à falciarli martirizarc , 
j • ma 
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ma à fard il carnefice. Oh incompréfibili ec cef- 
fi dell’amore di Dio 1 E chi Tei tu , o huomo, vi- 
lifiima compofitione dilezzofchietto,daclTer 
comprato à così fatto prezzo ? E forfè il cono- 
scerai i Ingrato , federato , perduto di te ,chc 
farà dell’anima tua /Evie luogo douc tu creda 
poterft fcamparedal furor d’vn’ onnipotente 
vilipefoda vn infelice, per cui hà fatto tanto} ; 

Tunc 'videns I udas^ui ettm tr aduli t^uoddamnatus 
ejfett penitenti a dulìus , retulittriginta argen- 
teo s prmàptbus facerdotum , ftj fentori. 
bus dicens PeccAui tradens fan - 

gwnemiujìum.AdAtt >z/, . \ 

'•£> In’hora io fon fempre dato in penderò, 
che Giuda s’impiccafle difperato i ma qui 
trouo,che lo fece penitenre:onde potreb- 
bed, forfè, dubbitarc come dia quello nego- 
rio. Giuda d duole del fuo peccato, Panitemia 
duttus, piange il peccato. Peccam. Si confeda del 
peccato in fpecie . Tradens. Rende la fama . Tra- 
densfanguinem iufium. Fà la reditutionc del ma- 
le acquidato . T^etulit trigìilta argenteos prìnrìpibus • 
facerdotut ». Come dunque dà quedofiattoì Che 
vn penitente, e penitente , che hà confidiate, c 

£ fo- 
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fodrsfatt'o, non habbiatrouata mifèricordiai? 
Non diflè egli Chrifto ZcZb. In (juMcnncfhùra 

ptccntor ingemueritjgjc . 

Ah , che quella non fù vna confezione , ma 
vna confusone. Non difTc peccaui a Chriilojma 
diFarifei. Siconfulc pcrìafua colpa» non fi 
confefsò per lo fuo dolore . Era l’innocenza di 
ChriZo,che efclamaua , per cflèr vindicata, an- 
che per quella bocca > che i’hauea tradita . Co- 
me? Chcfi bauefle adire, che vndifcepolo di 
Chriilo ( qualunque egli fifofle ) l’haucua Zi- 
maro degno d ’eflcrc ilimaco condannabile ? 
Non lo permetta la giuZitia di Dio . Quel 
ChriZo, che dentro le fpecielàcramentalidcl 
pane, in corpo, anima» e (angue, gli era entrato 
nel petto »qudio-Zc#ofù , che sìefficaccmenrc 
fc prorompere dinnanzi d i tribunali autentica 
queZa verità . E che pàitehebbe Giudain que- 
Za confezione ? Come confcflaua l'innocenza 
di Chriilo quello foderato , che, mifcredenre, 
fiegaua innocenza iti quel Dio,lacui miferi- 
cordiaeinegaaa. Come non ncgatia la miferi- 
cordia di Dio quel tempio, che Zimaua, che 
Dio non gli potefic più perdonare f E chci* l’ha, 
ueua egli tradito maipiù d’ vna volta fola.* Che 
direbbe fc vedefleme, che l’hò tradito vn mi- 
lione 
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bone di volte ? AhDio caro» mifericordia . 'I la 
merito in virtù di quel dolore , che ti prendevi 
in vedere > che Giuda dilpcrando di conlc- 
guhla non la volle meritare. 

La penitenza rroppo tarda non merita di ef- 
Ter buona. Che non hi fatto Chriilo per emen- 
dar coltui ? cdcgi'i non folo non hi corrilpo- 
fto, ma hi contraffato alla vocationc, & igli 
aiuti. L’hi ammonito . rnus'vefìrumtradetme. 
Gli lì è Immillato auanti, lauandogli i piedi* 
&* Uuit pedes eorttm y Ehi ri preio, focisfécci- 
fiWj'hi minacciato,^ ili t per quem fìlms hominif 
tradetur f [’ hi purificato,e ito per dire fanrifìcato, 
communicandogli il luo preci ofiiCmo corpo, 
c fangue.e/*«p/f p*ncm , gj fregit , (9* de da eis di- 
cens fumile . fi oc efl corpus meum Che non hi fat- 
to il pouero Chriffo per emédarlo ? Ed egli che 
fi? femprc fordo a tutti quelli aiuti, iti recalci- 
trante; có tutto ciò il benigniamo Padre delle 
mifericordie vuol anche afpcttarlo i peniten- 
za.Gli di tempo i pentirli anche ncll’iffclTo at- 
to del peccato. Et a che fine Chriffo fece ca- 
dere in terra tanti lgherrani>e riilefioGiuda 
con quell’ egofum l Forfè per ifeampar loto dal- 
le mani ? l’effetto il dice.. Lo fc per dar tempo a 
Giuda, che lì petiffc,epcròfuJ principioglidif- 
; -i E 2 fc 
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fc camice, ad quid veni/hìNoTi iofapeua egli, che 
tante volte i’hauea predetto, quei che coftui ... 
fode venuto a fare ? Si , lo fapcua . Ma lo voile 
chiamare amico, non per chiamarlo quale egli 
era, ma per richiamarlo ad edere quale egli do- 
ueua. Non Io ricercò di quel, ch’ei fofle venu- 
to à fare perche’l dicede, ma perche I tralafciaf- 
(c.Col dirgli Haimè,che fc rù venuto d far qui , 
amico, volle cauargli dal cuore vn’ Haimè, 
ch’io fon venuto a tradire il mio maeiko,eDio. 
Giuda però no^ Irniènte. Ah milèro, ch’egli è 
morto alla grafia . Cad . . .*1 fuo peccato, ma il 
peggio è , che vi il rìlcua. hcrum interrogatiti eos 
quem quiriti s , edegii di nuouo con gli altri re- 
plica. /efumJ^a^arenum. Eccolo confirraatore, 
òrtinato,impenitente nella fua colpa . Ha fat- 
torclìdenza ad ogni vocationejhddilprezzato 
ogni aiuto . Non vi c piu rimedio -,che maraui- 
glia è poi, che nonfe gli doni vna penitenza 
perfetta l Non niego, ch’egli non habbia detto 
pece ani \ ma quello peccati , non c figliuolo del 
dolore, ma dell’horrore delia colpa, cheli fa 
condannare, anche a colui, ch’ella fa condan- 
nare v E quando anche fode figliuolo della 
penitenza, Iddio non vuol Tempre vfar miferi < 
cordi a d colui , che sépre fi è ab bufato delia dia 

mi- 
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mifericordia . Le vergini non trouano fempre 
aperte le botteghe di chi vende loglio per le lu- 
cerne. Oh Dio , che verità . Chi non la cono- 
re?..? Ma chi fé ne aprofìtta ì Fatili . 

Abicns lanuto fufpendit di fifa firn omniaVfic • 

ra etus.Adatt.27. Creputt medius.idEl.Ap . I. 

N On vollero ilare con Giuda quelle vifee 
re , che fi fentiuano diuentate taberna- 
colo di Dio. Noniftanno beneinfie- 
me Chriilo , e Giuda. Chrifto non è ficuro da 
Giuda, neanche nelle vifeeredi Giuda. Vi è peri 
rfcolo , che Io tradifea di nuouo, e quando non fi 
hauefled temere altro tradimento, farebbe vn 
gran tradimento il tener Chriilo in vn taberna 
colo si infamme,come è Giuda.JEcco quale pec- 
cato fia il communicarfi in peccato mortale . 
Chriilo nó fà pace.ne pure al cadauero di quel- 
-Tinfclice,che vi cade.E'fi grauc quel i’hofiia, che 
neanche il corpo può reggere à quel pefo \ bifo- 
gna , che ceda , e però creputt medius , c calcar© . 
no in terra tutte quelle vifeere federate , nellc- 
quali neanche la prefenza dello ilefio Dio ha- 
uea potuto introdurre, nò dirò giuilifìcatione , 
ma penitenza, sì deprauato era quell’arbitrio, 
, che 
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che ne tampoco fi applicò bene ali ' hora , che 
impiccò vn traditore di Chriilo. 

Tette hunc , àmìtte nobis ‘BaraUtm , Qui 
propter feditmtm >'(&/ homicidium mijjm fa- 
rai incarcererà . Lue. 2 J . 

L A prelatione di Barabba à Chrido, èyno 
de’ maggiori rellimoni j> che autentichi 
appreso i Lcttori,ancorche nò Chriilia- 
hi lagiuiìificationc della vita di Chetilo . Co- 
me poteuaeflcr giallo il giudici© di coloniche 
preferiuano la falate d ’ vno che amazzauai vi- 
ni ,d quel la di colui, che refufcitaua. i morti? 
Chi ama gli federati, non può edere innocente» 
echi aborre gl ’ innocenti » non può non edere 
federato . Non, perche Chriilo amaflc di mo- 
rir per l’ huoma , c giudo il credere , ch’egli non 
simile parimente di morir giuiliftcato. Anzi 
per quello, (come appunto hò raollraro alerò- 
ue ) c fixeconfdTarlafuainnocenzafino al- 
lo flcffo Giuda, che lo tradì dì no allo Aedo giu- 
dice, che lo condannò,fino i gl ’ iileffi Ibldari » 
che io lu Acciaro no . 

E però Chriilo redo cosi obbligato à quella 
fpecic d* huomini 6 rat 2 ? arabbas latro , che ren- 
derono vn tcriimonio si gloriolo all ’ honor 

fui. 
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fto, che non prima fù giunto su la croce , cioè 
idireiniilatodivederfìsùquci trono dal qua* 
le fi bauca da pronuntiaria intera» delia rc- 
dentione,chc, ai primo ladro, cheli moflrò 
capace di fàlute,bcnignilsinia, e prontiflrma- 
mente offerse , il Paradifo . Hodte mecum tris in 
;P*r*&fo, Luì. 2$. 

Accipnetum •vosyifr feetmdum UgmnxBramJudi. 
tate. 9 ^ en Utet ncèis occidere fsem ^ . Jo.lt . ■ 
Ai dii iterato cUmauertmuructfye eum . 
odiare. I f. PiUtus tradi dk Iejum , 

%ft crm fperetur: Marc If. 

C Omc va quello fatto ? I Farifei , tanto 
afetati deiia caduta di Chriflo, che, 
a oche -a forza di tcilimonij falfi , il vo- 
gliono nocente, e cailigato , abborifeono di 
condannarlo/ E come poi, mentecatti, ne pre- 
tendono,* dimandano , non folo il decreto , 
ma alerei! ia llefla morte , dalie mani di vn giu. 
dice tantoinformato dell ’ innocenza dell * ac- 
cufato ,che [cubai , quodptr inutdiam tradidtffent 
tur*, onde, fattone procefTod’hauea, giuridica- 
mente trouato innocente » Wu&wmimmioinoo 
caufam t e prò tribunali fedente , dandone lafeft- 
tenza affolutona , Lauit marna ter am popolo di- 

cens 



Digitized by Google 




j.0 'Dell' Officio della Sett. Santa 

<ens 1 nnocens ego fum a fanguineiuBi h aiuti Che Ari 
uaganza è quella ? Quei che io fanno reo di 
mortegli conlèruanlavita, c quel che lo giu- 
dica innocente lo condanna al la morte? 

Ne il popolo fapeua quel , che chiedefle , ne 
£ilato fapeua quel , che concedere . Se chi io 
condannaua per reo 1 ’ hauefle fatto morire, ha* 
urefli naturalmente potuto credere, che folle 
flato condannato per fuoi misfatti . Si è fatto 
cruci figgere d’ ordine di chi l’hàconofciuto, e 
giudicato innocente, perche tu. Anima mia, 
ingratifsima anima mia , viua ficura,che l’ han- 
no fatto morire non le fue , ma le tue colpe. 
Pouera anima pii*, 

Eiy eflt purp urea eitcundedermt eum . I oan. i y. 

T Vtti arcani mifleriofifiimi del defidcrio, 
che Chriflo hauea di patir per noi . 
Campeggiaua troppo il rolfore del 
fanguc fui candore di quelle renerifsime carni . 
Chi si > che l'horrore della fanguificationc non 
haueffe commofio a pietà il popolo, sì che il 

f >oucro Chriflo hauefle perduta l’occafione dc- 
ìderatilsima di morire ì 
Nò, nò, miauuifojch’eglidiceflc. Se gli 

fac* 
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faccia vn campo purpureo, che ,difpcrdcndò , 
anzi confondendo con la propria viuezza ii 
rofTore del fangue,glileui queli’horrido, con 
cui porrebbe commouereil popolo dcommife- 
ratione.Nó è nuoua,ò poetica inuentione que- 
lla. Odali Suida. I Lacedemoni vlàronol’htf- 
biro rollo nelle guerre, si, perche quel colore 
ha del virile , sì , perche l'habito di quel colore 
aflucfaccfle al deprezzo della, villa dclfangue . 
Ma^o». 276* 



$ aiulam fibi crucem . loa». / 9. 



B Aiulus propriamente c colui, che per gua- 
dagnarli il viucrc noleggia le propri* 
fpall* per fcruitio della fornai c chi non 
sà,che Chrilto porta la croce per perder, non 
per follefltar la vita? Perche quella improprietà 
neH’EuangeliAa? Chrillo difTolue l’oppoli- 
tione di Tua propria bocca . Afcoltatelo in S. 
Gioanni al Ceìlo.tUìeus ci bus e[ì,yt fattami ohm- 
tatem eius , qui mtfit me . 



1 
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2 anione /ibi ermi » . /<?*», / /. 

O Gni voltaiche io confiderò diligente- 
mente quello (ibi% mi Tento tutto com- 
mouere, perch’egli c vna viuezza di 
forittore , che dipinge , non defcriuc l’ardore di 
Chriilo verfo la Tua defideratifiìma Croce . 

■ Non ballati a egli il dire bainlans erneem i Nò • 
dice Chriilo. Io la piglio, ma la piglio per me; 
la porto, ma la porto per me. Partirò ben con 
voi il Paradigma non già quella Croce . 

. Che l’accénato fia il fenfo vero di Chriilo in 
quello luogo dimandatene à lui mcdefimo,che 
di Tua propria bocca apertamente ve lo dichia- 
rerà . ÒiuTmlt venire poti me teli# erueemfuam t &* 
fiqnotnr me . Snom , perch’io voglio la mia per 
micosi ella mi è cara,gradita, amabile . 

Et angari auerunt prateuumtm quempiam Simo» 
nem Ctreneum lrenuntem defitta , >/ toRerjt , 
erneemeius. Mere. //. 

M Ancauano nella Città huomini da be- 
ne, che, volontari j, Tarebbero corfi 
ad aiutare il melchinello, troppo dal 
peTodi quel vallilfimo legno illanguidito, Tcn- 

za 
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za sforzare vn forestiero, che pur all’hora entra, 
ua nella Citta? 

Potrcbbefi dire, che ad vna ingiuStitia sì gri- 
de come era il martirio di ChriSto, nondóuéua 
tócorrer coliche nó fbSTe ingiuStitia . Si auten- 
tica all’ Vniuerfo l' innocenza del condan- 
nato, mentre i condannatori non fanno far al- 
tro, che violenze, dcangarie . 

Si può dine ancora, che, cominciando hoggt- 
mai la legge nuoua,bifognaua infegnare n Cèri 
iliani vn miitero di troppo neceflaria confè* 
guenza . 

A coIui,chàda interuenireàquelfagrificio, 
doue per hoitia fiofFerifcc ai Padre eterno il fa 
gliuolo crocifilFo, è neceflario i’efler perfetta- 
méte modo da ogni peccato*, e perche tutti quei 
li della Città participauano (fenoncomecon- 
fentienti al fatto , almeno come parte di quei 
tutto ) deirborrendiflìmo peccato della morte 
di ChriSto, però fi elette vn forestiero, Cerenat- 
co, niente coinquinato dalla macchia com- 
roune di Gierufalemme, capitando egli pure al- 
Phoraà quella porta, che menando al Silo, po- 
co distante da Gabaon, efibifee al palleggierò 
ilCaluario. 

Fa Et 
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# i . * 

Et cumgufìajfet noluit bìbere . El/attb. 2/. 

^ • » • » • # » * 

I O fono Tempre recato confùfo , non che 
marauigliatoin vedere , che Chritto, nato 
. per mottrar l’infinito amor di Dio verfo 
l’buomo per mezo del patire , ardente così di 
reftare in ogni parte tormentato, e lacerato, 
che fife condurrai flagelli afegno, che bifo- 
gnò dire Ecct homo , per aflìcurarfi, che fotte co- 
nofeiuto quale egli era. Non vi fù parte del 
dòrlb,petto>braccia>cofcie,e gambe, che auan- 
aatte illefit alla barbarie de' flagellatori. Il ca- 
po, ch’era rcttato efentc dai flagelli, fù confi- 
gnato da tormentare a vna corona di fpine . Le 
pene de’ piedi , e delle mani furono raccoman- 
date d quattro chiodi. L’orecchie i lor imprope- 
ri j,* gli occhi hebbero le illufioni de nemici, c i 
dolori de* cari, per tragici Ipettacoli da tormen- 
tarfene.Rcfta la fola bocca da prouedere . Gii 
apprefentano vna beuanda amariflìma, ed egli 
larifiuta . Subito, eh egli hebbe fentito, ch’ella 
era piena di fiele ricusò di beuere? E' eli a forse 
morta quella carità , con cui egli ardeua , sì in- 
cettamente di patire per lo humano genere ì 
Donde nafee egli dunque, che quella fola parte 

del 
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del corpo egli lottraggealla pafiìone? 

Ah, ch’egli non volle mettere in cópromcfio 
quella bocca, che di corto douca pregar per 
gl’iniraicijcon tanta fodisfattione del Tuo cuo- 
re, e con tanta edificatone del genere huma- 
no. Chi sa cofa gli fia per cagionar quella 
beuanda ì Quando egli haurà fornite le file 
funtìoni,aIl’hora la bocca, anch’ella, prouerà 
le fue pene. / Ut aatemfpongiAm plenam aceto 
po ctrcumponentesyohuiertmt orieius . Currens autem 
f vnus,&* implens fpongiam aceto, circumponenj '^cala- 
mo jpotum dabat ei • Cam ergo accepiffet / ejus aceium 
dixit cofamatum efl l oan. l ^.Già, che nó gli offri- 
uano peggio,per torméto della fua bocca, s’ab- 
beuerò daceto il pouero Chrifio, l’acidità del- 
la quale, fepotefserifiorare il palato d’vn mo- 
ribondo imaginilo chi vuole . 

Oh benigniamo Padre , cosi paghi tù le pe- 
ne, che fi deuono alla difsolutione de’ miei fen- 
fiialifiìmiappetiti. ? Gosiriftotiqueirardentifiì- 
• ma fete , che le mie colpe ti haueuano cagiona- 
ta? Le mie colpe furon quelle, che congiungen- 
doali’aridità delle vene , già di fangue elaufie , 
l’ardore cagionato dall’agitatione, che dalla 
tua fantiflìma mente, auida della mia falute, 
redondaua nel corpo, compofero quella fete 

ine- 
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inedinguibile , che si penofàmente ti tormen- 
taua . Ed io , che faccio , caro Chriilo, per te i 
Che faccio ì II fai tu. Hoimè , che tu lo fai. 
Oh cuore troppo duro , troppo cieco ; che farà 
dite? 

Crucifixerunt eum . /#*#. I 

• # » • ■ N 

M A qual cagione addurrem noi, perche 
Chriilo habbia eletto più follo il 
martirio delIaCroce , che qualunque 
altro, fc in quella materiai padri hanno detto 
il poflìbilc.* Aggiùgerò vna anzi tenerezza, che 
penIÌero,più rollo per non hauerla deprezzata, 
che perche io la ilimi degna di edere oderuata 
fra tanti nobilitimi meditati. 

Egli era Chriilo si feruentemente innamo- 
rato di quedo Tuo patire , che per indurlo à de- 
aerarla Croce più di qualunque altro marti- 
rio , quando altra ragione non f'hauedemodo, 
haurebbe liauuto forza di farlo il conofcer , che 
quedo era vn modo da rrouard inchiodato ai 
fuo caro patire. r 




Te- 
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è . . 

• * • » » ^ « 

Tenebra fati* funt fuper 'vniuerfam ter r am , ter- % 

ra meta efì, & f etra [affa funt, (tj monumtn - • 

■ sa aperta funt ,&* multa cor por a fan- 
ti or um , qui dormierant furrcxc- 
runt . vWatt.lj. 

N Onc concimata ancora, con la morte 
di Chrifio, Credendone del Mondo, 
c fi promette il Paradifo , per quello 
fieflo giorno, fin ad vn ladro . Ho di e mecum tris 
in Paradifo , ci Padri fanti, che per tanti fecoli, 
afpettauano qUcfto punto fb {pirato , in vece di 
edere adonti al Cielo , fono ricchiamati alle 
mifède della vita , e della terra ì Ah luogo de- 
gno d’ vn intelletto Angelico ! 

Già , con terribi le apparato , il Cielo vindi- 
catore , negaua la luce alla terra . La terra fi 
fquadaua sù i fondamenti. Le pietre, vrtandofi, 
ammontauano fulmini da fcagliar contro quel 
l’huomo federato, che si facrilegamcntehauca 
fententiara,&efequitalamortedel fuo Chri- 
fto. Era il Mondo sù le porte dell' Abidb, e 
più di molte Città nell’ Afia, precorrendole 
compagne di già erano fiate, nel punto dello 
ipirar di Giesù, forbite dal baratro delfinferno. 
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Era neccflariojche d quello precipicio, al fo- 
Jiro pia , & amorofamente accorrere repara- 
trice d'anima di Chrifio, e però furono da lui in 
quel punto refulcirati molti Santi, acciochc, di 
Ipro, quali di tanti propugnacoli, fortificata, c 
bafiionata la terra, fin che tornaua dal Limbo, 
lalafciafic accurata da gli afl'alti dell’ira ful- 
minante di quel Dio delle vendette , che c cosi 
folitodrifpetrare i giufii , che altre volre ( ne 
può ben render conto Abraam) fi chiamaua 
contento di perdonarci vna prouincia intie- 
ra, feda fòli dieci innocenti li poteua vantar 
giu fi ificata, e fortificata. 

Deus meus , Deus meus , "V/ quid derdiquiHi me ? 

: iStiatth.ay. 

E Cosi ardente la carità di Chrifio verfo 
il peccatore, che, ben efaminata, balle- 
rebbe, ancorché fola, a conuincere,non 
chedperfuadereogn’infedele, che Chrifio fofi 
fe fiato Dio infieme, ed huomo . Vna volta sù 
la croce il Redentore chiama il padre, prcue- 
dendo nella grauezza della colpa la feuerira 
del cafiigo de gli Hebrei . Pater ignofce illis quia 
nefeium quid fociunt . Vn altra, fentendofi ab- 

bando- - 
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bandonato da ogni jfoccorfo diuino in predai 
quanto dolore potefle incontrare vn ’ immani- 
tà dalle permiilìoni licflediDio infelicitata, e 
deilituta, grida . Deus meus , Deus meus , *vt quid 
dereliqu'flt meì Doue egli parla per l’huomo . 
A h Padre , egli dice perdona . Supplico . Con 
tenerezze di figliuolo egli tenta, quali, d’addor- 
mentar la giullitia di Dio , per impetrar perdo- 
no à quello fiellbjchc io crocifigge. Quàdo egli 
paria per Ce fielTo, ancorché egli fi Tenta più mi- 
fèrabile di quefiche fi può intenderemo chiama, 
non più Padre , ma Dio -, quafi volefle dire . Io 
mi Tento neirvltimo fondo dell' afflittionc. 
Soccorri mi *, ma foccorrimi Dio , non Padre , 
eh* io amo ben figli aiuti della tua fantifiima 
mano, ma quando non fia ciò con difpendio 
della giullitia . Se la giuftitia» da gli affetti 
della paternità intenerita , mi difpenlalfe da 
qualche debito, farei notato di lolleuato, per 
gratia , in quello, che per giulìitia fi doueua al- 
l’ eterna giulfitia , infinitamente offefa da quel 
peccatore, per cui fon falito sù quella Croce. 
Noi voglia Dio. Chiamo il giudice , non chia- 
mo il Padre. 



Mu- 
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•#/« lier ecce filius tuus : 1 oan. I p. 

I O fono andato talhora meditando , perche 
S.Gioanni, folo fra canti Euangelifii , non 
fi ha degnato di raccontarci miracoli auue 
noti perla morte di Chrifio . L’ofcuratione del 
Soie , la frattura del velo , la feiffione delle pie- 
tre , e la reiurettionc de' morti , egli tace . E per- 
che inuidiar guelfa gloria alia morte, quella il- 
•latione aliarefurcttione, quell,' autentica alla 
diuinità del Tuo Maeilro ì E forfè , eh’ egli non 
fi fapompofo di eflere fiato il dilettoceli efierne 
fiato il carolo? 

Eh,diceGioanni,io ve ne dirò io vno de'ini-» 
racoli , eh’ è altro , che fpezzar pietre , c che re- 
fufeitar morti. Ne dirò io vno trafeurato da 
gli altri , io , che pur m ’ intendo più de gli altri 
dell’amore di Chrifio , e ve lo dirò tale, che ba- 
llerà per tutti . 

E come può efFer, che non foflc più, che huo- 
mo colui , che fra tante angufiic del corpo, e 
dell’ anima lacerato , in maniera , che fornice 
capitis , 'vfque ad pianti am pedis non t(l inuenta in eo 
famtasy conlatefta inchiouata di fpinej pen- 
dente tutto da due chiodi , che,fquarciandogli i 

nerui 
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nerui delle mani,veniuano ad animargli di do- 
lore tutte le membra i con piaghe, anzi con vn 
Chriilo, eh’ era tutto vna piaga ; cfpofto ai cru* 
deltfsimo rigore, non Colo dei piùrigido inucr- 
no; ma A vn giorno, che elfendo hiemale, era 
anche fiato di più abbandonato diuezo di dal 
fole ; confumata da vna effusone di fanguc 
per tante horc , e per tanti tormenti continua, 
che da lei era fiato copdottoàsi fatto grado di 
pena, per la fete , che quella foia Cete in Chrifio 
farebbe fiato martirio equiualente al valore 
delia redentione di tanti Mondi, quanti nepo- 
teua creare l’iftefTo Dio, e pure, in vece d’ appli- 
carfia dcflderare,ò procurare qualche fùftrag- 
gio contro si penace feiagura, ardente più di ca- 
rità , che di fete', {cordatoli di fe fielTo , attende 
a raccomandare il fuo caro difcepolo alla Ma- 
dre . Non è quello vn miracolo degno, appo il 
quale fi tacciano tutti gli altri miracoli, che 
pretendono marauiglia ì Cosi mi auuifo, che 
Gioanni, eccitato dalla propria gratitudine, in- 
tcndefle. 




G 2 Sciens 
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Sciens fefiés quia omnia confumata funi , dixit 
Sitio . loan. I p, 

Vtdens autem Matrem , #) difapulwn jìantem . 

P Erche ChriAo non dimanda da bere pri- 
ma di fentirA fornito? A che ferue il chie 
der foccorfo, quando il foccorfo non • 
puòpiùcfler, che fard io. 

Chrillo, molto prima eAìcato da quell’infop- 
portabililsimo lambicco della fere, haurebbe 
dimandatodahumettarA le fauci, fe non ha. 
ueiTe veduti a piè deìlaCroce,e la Madre, e Gio 
anni . Stauano cosi pronti , Vidtns autem Ma. 
tremi O* dtfcipulum fìantemy che & egli A dicchi a- 
raua caduto in si graue bifogno di beuere, fa- 
rebbero volati à procacciarne per fouenirlo; e 
perche conofceua, che i perfidi cruci fiflori hau- 
rebbero , con infinito tormento di Maria , e 
di Gioanni , impedito il lòuenirlo , fruArando 
alla pouera Madre , & all* affetruoio difcepolo, 
qucAo ardente deAdcrio di (òlleuare il figliuo- 
lo^ ’l MacArodasipenofa calamità, il buon 
ChriAohcbbe perpiù fopportab^lc il morire di 
fete, che il veder multipucare, eperfua fola 
cagione, le pene à que' duo,cherano le più dol- 
• ci 
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ci memorie di che fi amareggiale il Tuo cuore . 
Non volle però tacer la Tua fete , perche 1 ' huo- 
mo, perdendo sì gran congiuntura di compa- 
tirlo, e di gratificarlo i non perdeflc vna occa- 
fione sì confiderabile, per meritare i frutti di 
tante , e tali fatiche , che il buon Chriftohauea 
patire per lui. 

/ • . . * * 

Ptlatus minti; a tur fi iamolijfftt. Marc, IJ.V ws 
militum lance* latus eius aperuit,&* continuo exi- 
uit f angui s , $ aqua.Ioan. 1 ()> Et clamans 'vece 
magna emijit fpiritum , Lmc% 23, V merunt mi- 
lite s, fregermt crura+ 

#’ 

E Lia mi par pur la grancofa ,che lo feem^ 
pio, «che, con tante afflittioni, e flagelli 
fù fatto dell’anima, c del corpo diChri- 
ilo, non arriuafle ad impetrar, che il padre eter- 
no donafle quella fòdisfattionc al figIiuolo,di 
lafciarlo morir confolato della conuerfione 
di entrambo que’poueri ladroncelli . Perche 
non donar tanto di lume a quell’altro ancora, 
che, conuertito , haueflc potuto accompagnar 
la falute del collega, àgioria, e fodisfatrionc 
della morte , c del trionfo del loro Reden- 
tore 

G 3 Chri 
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Chriilo era cori innamorato della fallite dèi 
peccatore , che,s*ei rtioriua con quella fodisfat- 
tione , non tormentato, ma felicitato ei mori- 
ua.Fùlcelto a fargli cópagnia nel patibulo vno 
indurato impenitente, per accrefccre quello fu- 
premo tormento al fuo martirio . Anzi io bau - 
rei per va’ oflequio,chelì facefle alla caritiycon 
la qiialeChrillo amò rhuomo,il credere, ch’egli 
folle ilato amazzato dal dolore , cagionatogli 
dalla perdita di quell’ anima, e non da quello , 
che gli cagionaùa il tormento della croce i & à 
quale altro fine, le morto Chriilo era già com- 
pita la redentione, fifece egli trar l'angue dai 
petto, & aprirli con vna lancia il collato ? 

Volle dir Chriilo . E che ti credi o fedele , 
che per difetto di (angue io Ila mancato tanto 
prello,chc Pilato le ne màrauigliò ? ‘TiUtus mi - 
rtlmturfi Um olnjjfei , Guardale vedrai che que- 
llo c (xn$ie,<ìcMitpiflguis . Se tù credeflì,chc io 
hauelfi gridato//O 0 ,perchc mi mancalfe l’aqua, 
guarda, e vedrai,che mene auaxa,®^ exiuit fan- 
aqna.Sc mi macaflero mébri atti d lolle* 
nere, p rn pezzo ancoratati j,e feri re, il feno, 
e 1 cuore, ( che pur fono il fóte della vita) illeil 
te ne faran tellimonio.E per quale altracagio- 
nc doueua io cacciar fuori si grà tuono di voce 

fui 
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fui punto del mori re, ^ clamansltoce magna emi- 
fit tpiritum , fe non per inoltrarti , che non mi 
manca.ua il vigore per contraltare ancora col 
tormento ? 

Eh, che io hauea fete cf altro, che di beuànda. 
Vedi tùia coloro , che, con le mazze alla ma- 
no, le ne vengono per vltrmar la vita di quello 
pouerello sfortunato , che beftemmiando il 
mio nome, Ila quì,fopra vna croce dando l’vl- 
tima mano alla fua perdirione ? Quelli fono 
cagione, ch'io faileciti la mia partita . Non vo* 
trouarmi a veder perirmi sù gli occhi vn ani- 
ma, ch’io amo tanto, e per la quale h« fatto 
tanto, 

f ' 

Std f vnus mtlttum lance a latus tius aperuit y & t conti - 
nao exiun [angui s t & aqua, £ t qui)ndit,uHi- 
monium perbibuit \ •verum tjì tejii- 

monium eius . Ioan. 1 9. 

D I vnacofa neircfprcflìone > e nel cre- 
dito della quale l’Euangefifla preme 
tanto, è verilimile, ch’ella ila Hata 
fcritta da lui appuntatamente come fù,non Co- 
lo nella foltanza , ma ne gli accidenti altresì . 
Onde,lèexwi> fangaie, e poi aqux , come può cf- 
fcre , che lieno itati così deboli quelli ingegni ; 

che 
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che hanno detto , che cjuelf acqua era l’humore 
flcmmatico?Se Thiimor flemmatico è congiun- 
to col fangue, non può cflerdiflinto, c rauuifa-- 
to indiuidualmentedall’occhioi feèfcparata, 
chi non sa, ch’egli fourafla al l’angue , e che nc- 
ceflariamentc, come humor più lottile, ha da 
«vfcir prima , non doppo il fangue ? 

Vendicatiuo,parmi che Chriflo con la boc- 
ca del cuore fpaiancato elclamafle. Guarda, mi 
hanno ingiù Aiflìmamente lacerato , crocififlo, 
amazzato, ne giammai mièpaflatovn mini- 
mo fulmine per la méte irri tata, & oflèfa. Final-] 
mente è arriuato Longino, c mi ha cacciato vn 
ferro nel cuore . Che il mio cuore fappia di fer- 
ro? Noi permetta Iddio. Hommi creata vna 
Fontana viua nel petto, perche mi laui quella 
ruggine dal cuore , accioche nogenerafle qual- 
che penlìero ferrigno . Perdona figlio . Imita il 
tuo Chriflo. 

ficco Euangelicamcnte fortolcritta iz no- 
Ara Rcdentione . La corrente del fangue di 
Chriflo fi tira z feconda il corlo deiracque; 
xLdquit muli* populi multi . Non dice »mnes , per- 
che, ancorché Chriflo fia morto per tutti , l’ef- 
fetto, per difetto de gli altri, nonèriufeitolè 
non per molti. 

Hic 
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/ 

Hirventt Acl'Ttlatum , ft) petijt corpus le fu > &* d!f- 
pofitum inuoluit Syndone,£/ ponit eum in mo- 
numento . Petrus Jurgens cucurrit 

admonumentum , zsr 'Vidttlin - 
termina . Lw 

O Vel Giesù, che, permettendo a Madda- 
lena il verfargli Sòura i piedi vn vafo di 
vnguento , che coltaua vn teforo, ha- 
uca conceSTo , anzi ( con fcandalo di vn Apo. 
Itolo ) hauca lodato , che gli atti di carità , che 
fi faceano al corpo Tuo, fodero magnifici, e pre- 
ziosi, hora nel Supremo vfficio della fua Sepol- 
tura, non guiierà di eSTer Sotterrato più nobil- 
mente, che, con vn lenzuolo di lino? Perche nò 
in vn drappo di feta Babilonica, ò per lo man- 
co in vn tapeto di lana , ò di Tiro , ò di Sidone 
E' forfè men ricco di Maddalena quel nobilifl 
lìmo Centurione, che, Signore di giardini sù le 
porre di Gierufalemme si delicioSì , è agiaro di 
facoltà da farli cauarfcpolrureà forza di fcar- 
pellonc’ marmi più viui ì In monumento cxctioì 
Difetta egli forfè in oSFcquiare, e riuerirequcl .. 
Chriito, adoratodalui per Signore di quel re- 
gno, al quale eSso tédeua?£ fpetians regnum Dei . 
Non già. Po- 
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Potrei dire , che le pouerti di Chrillo fono i 
più nobilirrofei, con che fi honorino le memo- 
rie de Tuoi trionfi ; ma vo’ credere alla mia gra- 
titudine, che me lo dipinge si viuamente inna- 
morato della Tua paiIìone,che , ne tampoco 
morto , haurcbbe potuto trouar ripofo in cola , 
che non hauefse lapuro di martirio. Quello 
fafso è llato , appunto come Chrillo , fuifcera- 
toà forza di martellate. Comparate, fedeli, 
quello lino,à quello Chrillo, e fappiatemi dire, 
qual di lor due è flato più aframente macc ra- 
to^ battuto.' 

Vna autem S abbati, M aria Maddalene •vmit ma- 
ne , cum a db uc tenebra ejjent ad monumentum , 
ft) yidit lapidem fublatum à monumen- 
to. loan.20 . 

C Hriftonelriforgerefi parte del monu- 
mento:! porte {palancate, e pureilri- 
forgereà monumento chiufo farebbe 
flato vn* autentica della glorificatione del fuo 
corpo. Perche priuar la fede che ne faranno i sue* 
*. U pcruerfità de’ fuoi nemici di vn’ argomento sì 
fimi lili r in ni 1 1 (Tìi n i , e si gloriofo ? 

Dilià poche hore compare nel cenacolo, 

doue 
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d»uc i difcepoli,per timore de’ Giudei, a porte 
ferrate congregati lì ilauano , fy) cum firn cflent 
clauf*ymit lefùs , è perche quello fuperfluo mi- 
racolo qui, doue tutti gli aitanti fono infor- 
mati del la l'uà diuinità-, e dal fepoicro , oue l’af- 
lìitenza delle guardie, e i ligilfi dei pretore , co- 
me incorruttibili malleaadoridellarefurettio- 
ne di quello fantiflìmo corpo, haurebbero con- 
ili nto ogni cuore oilinato, lì parte à por te Ipa- 
lancatc ? 

Io tengo per indubitato, che quello lìavn 
precetto diretto dal noitro maeltro alla cu- 
itodia de’fentimenti , Chrilto entra doue le 
porte fon ben cultodite , ne mai efee di doue li 
ritroua,fe nòie gli fpalanca prima fvfcita. Oh 
q uante volte gli occhi, e la bocca per elser Itati 
troppo poco cautamente cuiloditi, hanno 
occalìonataalla pouera, & inlèn. 
fata pietra del noitro cuore, 
la partenza del noitro 
Chriito . 
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